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Metodo per correggere le altezze eccessive delle Pescaje, 
e per migliorare gZ idraulici edifizj per mezzo prin- 
cipalmente di cateratte oscillanti, proposta dal dottor 
Francesco Focacci , pubblico professore di matemati. 
c/ie pure ed applicate nel! I. c R. Accademia delle 
lidie arti di Firenze. — Firenze, 1816, presso Gu- 
glielmo Piatti, in 4. 0 

N'kgi.i otto nani da che questo libretto Tu fatto pubblico, 
ninno ti è occupato <T esaminarlo ; e noi forse non ce ne 
occuperemmo adesso se non si trovasse introdotto in una 
Jtaccolta et autori che trattano del moto delie acque (*), clis 
deve servir di norma agi' Italia ai nell'arte difficile di go- 
vernarle. Né a ciò fare ci muove la premura di sindacare 
gli altra! scrìtti, e di contrastare all'onore clic piacque a 
taluno d'accordar loro; ma bensì l'altra di tenere in guar- 
dia i meno cauti dall' affidarsi sempre a quelli per tal modo 
apprezzati e distinti : premura , più che in altri tempi 
nel nostro opportuno , in cui le raccolte in genere , pro- 
digiosamente *"^l"r t ^* ,|>f * ed «tMe.^ sembrano divenuta 
l'oggetto più tosto della privata, che della pubblica utilità. 

Il primo rilievo che avvenga di fare leggendo il libro 
del signor Focacci, è la trascuratezza dello stile, e si è 
riscossi dalle frasi la società degli uomini (3) f**j; Fuso 
di gustare .... non gustoso uè conveniente (4).' ifApulejo, 
e degli asini suoi compagni (8): mulini a braccia, ed a 
bestia (9).' ravvolger nella mente il pensiero di fare il ten- 
tativo, onde vedere di trovare (4.1): per la già patria del 
gran luminare (fl-3). 1 oriizonwrii, 0 cadere (61), ecc. ecc. 

La sintassi vi è generalmente intricata e contorta, e s'abbia 
eli ciò un esempio nei paragrafo 4-3 che riportiamo per in- 
tero. 1. Questi edifizj conosciuti cai nomi di Mulin nuovo 
•1 di Ponte ad Elsa, di Capo Cavallo, delle Volpi o del Co- 
li mime, ossia di Bocca £ Elsa, quattro de' quali, cioè il 

(*) Baccella dtgli autori moderni ecc. Voi. II pag. " 3 - Bo " 
logna, 1814, 

(") 1 numeri arabi chimi fra parentesi riportano i paragrafi 



„ Mutili movo, del Ponu-a-Elsa , della Volpi, e del Co- 
» mane spettano ciascuno respetti vamente alle nobilissime 
» fiorentine famiglie de' conti Bardi, degli Àrlaudini, dei 
h Rondinelli e ile" Pazzi, e l'altro di Capo-Cavallo alla 
» famiglia Bacaloaai di ([ile' dintorni alata per il passalo 
a ossei comoda, e dimorante al presente in una abitazione 
„ annessa all' is tesso mulino ; per essere aopra un fiume 
ii abbondante d' acque perenni, e quasi situato nel cenfra 
■i del Valdarno di sotto, e precisamente all'imboccatura 
./ delle due regie strade Livornese e Traversa-Romana, 

che passa pel Castel-Fiorentino, e per Certaldo, ossia 
v per la già patria del gran luminare sopra wertito ( il 
■' boccaccio), celebri oramai son divenuti fra noi, non 
h tanto per la loro antichità, mentre rammentati redolisi 

in varie carta notariali dei bassi tempi, e nella storia 
n della lunga guerra di Semifonte, Fortilìzio ora diruto 

nelle vicinanze di Petrognano, quanto ancora per la 

cospicua loro rendita , e per aver dato luogo a con- 
» tese e litigj dispendiosissimi da due secoli a questa 
•i parte; preceduti sempre da accessi giudiciali , assistiti 
» da valentissimi idraulici e matematici insigni, e da 
« ali i voi (azioni e mappe di quel tronco dell'Elsa di 7 in 
■1 8 miglili circa per lo liingheiin ai cui mn posti, atteso 
u l'essere i medesimi di massima utilità, tonto pubblica 
1. che privata! perche son dessi i quali provvedono di 
a farine la suddetta popolosa provincia non solo, ma 
« Pisa e Livorno pur anobe, e che ni bisogni della ca- 
u pitale ancora nelle estive stagioni bene spesso " suppli- 
» scono. » Questa sintassi manca poi aifàlto ne' paragrafi 
44 e S 7 . 

Le espressioni non hanno spesso ne rigore nò conve- 
nienza \ e vi s' incontra 1 le ricerche dirette al vantaggio 
universale degli uomini formano il migliore ed il principale 
oggetto delle idrauliche osservazioni (dedic ), Gl'idraulici 
che accoglieranno il ritrovato (dell'autore) più in grazia 
dì coloro ai quali è dedicato, die de' meriti intrinseci del 
lavoro (ivi). Lo spirito untano che esercita II proprio in- 
gegno .... che soddisfa ogf imponenti bisogm della sua 
conservazione (1). La scoperta e t acquisto del frumento (a); 
la forza del vento per porre in azione qualunque macchina 
utile alla vita sociale (] 1). L'Elia fiume .... quasi situalo 
nel centro del Valdarno di souo e precisamente alt imhoicatu.ro. 
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deUe regie strade ecc. (+3).' riempimento del fiume, oltremodo 
rilevantissimo (44). cai* ratte che s'aprono per {opera- 
zione (46), e per (effetto (4.8) dell'acqua: gli anelli, 0 staf- 
foni (Si); la desolazione , ovvero { eiterminio (68), eco. ecc. 

La grammatica e la lingua non vi 50110 riarmiate, 
ed il aig. Focace! icrive: di Dei (a) invece degli Dei, 
offrirli (ivi) per offrir loro; valgono (aS) per vagliano; 
perse (40) ripetuto uel testo , e nell' errata per perdute : 
/bjje ita» (4S) per fosse: ringolfi (4.7) per rigonfiamenti: 
nuociano (47) per nuocano: cadere (61) nel senio Bollan- 
ti vo : oscillamento (65) per oscillazione: smussatura (56) 
per smusso: di quanto mai' non varrà (6a) per di quanto 
mai varrà: conforme può dimostrare (65) per conforme può 
dimostrarsi: rimovere (70) per aioajiore, ecc. ecc. 

Né manca luogo a qualche contraddizione. Si parla nella 
dedica delle sollecite cure ( do' proprietà! j sull'Elga) ado- 
prate per mettere in esecuzione il progetto delle cateratte, 
e poi io un luogo si dice che si va ( da loro) preparando 
ciò che occorre per portarlo ad effetto (69) ; in un altro che 
elfi non tarderanno a dichiararsi esser pronti a far qua- 
lunque spesa per tale oggetto (ivi)i in un terzo final- 
mente che nulla gli resta a bramare (all' autore) che di 
vedere fl .^-r-- - ■ ' tf - "" < i . r i l^I^ndo.deir al- 
tezza dello cateratte si previene die f armatura forma la 
(loro) vera altezza (53), indi prescrive d'adattarvi delle 
tavole sopravanzanti, o sporgenti { armatura medesima dalla 
parte superiore alla linea de'perni (ivi). L'antore asserisce 
in un luogo non gli esser sembrato che alcuna mutazione 
o cambiamento dalla quale sperar se ne passa un vantaggio 
sensibile possa idearsi e proporsi per i meccanismi de' mu- 
lini a acqua (3o), e poi ve ne propone due essenzialìs- 
aimi, l'aumento del diametro delle ruote e la riduzione 
del fondo delle corsie (lui). 

Alcune idee dell'autore mancano di precisione ; come 
quelle: che f acquisto ( del grano ) dovette cangiar costumi c 
vita .... alle popolazioni italiane, le quali cercato ave- 
vano il loro nutrimento nella rozza querele (a), ohe gli 
uomini, divenuti possessori delle granaglie creassero {agri- 
coltura (4): che i fiumi di corso stabilito . . . .-sono più 
vicini alle maggiori popolazioni (3S): che Torte di com-er- 
tire il grano in farina debba riguardarsi come necessaria 
per {esistenza delle civili società (68), ecc. ecc. 
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Altre poi fono destinile di verità; come per esempio: 
che gli uomini consacrassero la quercie al pròno degli Dei 
per essersi cibati di ghiande (a): che il grano fissava gli 
uomini al suolo ove erano nati (3); che la cattiva farina 
ottenuta coli' uso de" mortai i fu causa che gli uomini s'oc- 
cupassero nel fare il tentativo di scoprire i mulini (7); che 
{agricoltura i una scienza (3), ecc. ecc. 

Egli è poi da rimproverarsi l'abuso col quale quel pro- 
fessore interpreta gli autori che gli occorre di citare. A 
parte quello di Bacone che serve d'epigrafe all'opera, e 
che in nulla si riferisce alle cateratte oscillanti ; come de- 
sume egli da Ovidio che gli uomini si nutrivano soltanto 
di ghiande, quando il poeta parla in genere di frutti 
spontanei; cifcii nullo cogente creatis , arbutos fixtus ecc.? 
Perchè Xenofonte disse vìdebatur agricultura eccitare ani- 
mos, ed altrove guiira agricultura prospere succedila edam 
arus caterve omnes vìgent, era forse discreta cosa il fargli 
dire che gli uomini acquistassero per essa ardire e che domi- 
natori si facessero d'ogni altra cosa creata (4)? Posidonio 
loda il saggio , perché rerum naturam ùnitatus panati capii 
facere: l'autore fa soggiungere a Posidonio il motivo di 
questa imitazione, ed e perchè il cibarsi del grano tale 
qual era, o eonipl irenici! le anuaùlu iiui cui uitohttnmente 
ni gustoso, ne conveniente (4. S). 

Passiamo alla matematica, giacché l'autore è professore 
di matematiche pure. Ed a dire il vero, ciò che a tal pro- 
posito sgomenta da prima è il linguaggio. Parlando delle 
inacini egli le dice pietre circolori (57}, mentre non sono 
die cilindroidi a basi concava e convessa, e definisce la 
superiore come ordinata a girare e scorrere intorno al 
proprio centro (18), e jorrettn parallelamente alla gia- 
cente (ivi), mentre avrebbe dovuto dire intorno al proprio 
asse, lo stesso die quello dell'altra giacente. Espressione 
più singolare è l'altra che le loro superficie sono respettiva- 
mente concave e convesse alla similitudine Sun cono (19), 
quasi che tutta quella dimensione sia espresse da una delle 
basi, e che un cono possa paragonarsi ad una superfìcie ! Il 
senso è che lo spazio determinato dalle superficie concava 
e convessa delle due macini è configuralo alla foggia, non 
d'un cono, ma d'una conoide, differenza di due coni de Ilo 
stessa baie e dello stesso asse. 
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La ruota idraulica non è meglio trattata della macine. 
Per dirci che essa e estesa in grossezza, sulla quale sono 
regolarmente distribuite le pale, 0 cassette, s* usa dal signor 
Focace! la fraie die la circonferenza è rifasciata da un 
gran cerchio . . . . il quale serve di fondo alle pale ecc. 
(33), istruendoci de' nuovi teoremi geometrici che un gran 
cerchio può rifasciare una circonferenza, servir di fondo, ecc. 
Le cassette poi vi si dicono una volta scatole (33), una 
volta armille (ivi), abuso di voc^ singolarissimo , le une 
indicando de' recipienti chiusi di qualunque forma, le altre 
de' iroccioietti ! Muovo saggio di rigor matematico ci offre 
l'autore stesso, allorché proponendo di rendere il fondo 
delle corsie de' mulini sottoposto alle ruote leggermente 
incavato e configuralo alla foggia delle ruote stesse, chia- 
ma questi fondi porzioni di cerchio ( 3g 5." ) e li vuole 
quali tangenti ai perimetri di quelle ruote. Si continua 
coli' operazione dell'acqua (46) in luogo d'azione, col 
fondo delle superficie del fluida (.^8 nota) per denotarne 
il limite più basso, ecc. ecc. 

S'aggiunga a tutto questo un andamento affatto trascu- 
rato ed illegittimo nelle forinole ordinarie clic si riportano. 
la un luogo s' introducono delle coordinate, senza indicare 

in on altro si fa uso delle notazioni del calcolo differen- 
ziale ed integrale senza seguirne Io sviluppo (48); altrove 
all' integrazione d' una funzione si fanno precedere i valori 
costanti che convengono alle variabili, quell'integrazione 
compita (60), ecc. ecc. 

Gli errori di linguaggio non vanno disgiunti da quelli 
di dottrina. Infatti la convessità della macine inferiore 
d'nn mulino, e la concavità della superiore sono misurate 
dal signor Focacci dalle superficie respettive (19); e ciò 
in onta alla geometria elementare , la quale insegna che 
l' una e 1" altra sono rappresentate da solidi terminati da 
quella superficie. 

E con qual dimensione si paragonano mai quelle super- 
fìcie alle quali così erroneamente sì riportano qne'solidiT 
Ad un raggio! Una superficie misurata con una linea! anzi 
( seguendo la logica deU'auture ) un solido con ima linea ! 
Perchè poi non possa dubitarsi che tale fn il suo modo 
di comparazione , egli stesso ce lo assicura dicendoci , 
che in superfteit convessa (cioè la, convessità) della mattile 
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inferiore non eccede mai la quarantateucsinta parte del rag- 
gio, e che la concava (la concavità) drila superiore non tuoi 
mai oltrepassare la trentesima porte drt medesimo (19). 

Se poi , dati due numeri nella ragione del iaS al 96, lì 
desiderasse sapere qual ahra ne pasta fra U loro «omnia 
e la loro diflerenta , ai sarebbe ingannali dati' nutorp t) 
quale la fa dell' it all'unità, mentre ben calcolando, ri- 
sulta poco maggiore del 7 all' unità medesima. 

Scendiamo alla Etica, giacché il sig. !'.:.<.. inaiarne 
colle matematiche pura professa anche le applicate; e 
progredendo al solito, incominceremo dal linguaggio. 

Le macini sono per esso adattate Cuna tua altra, quoti 
senza toccarsi (17), comrcliè toccandosi aor.he io un sei 
punto esse fossero capaci d' agire ; si continua col definire 
depressione delle falde ( dell'acqua ) sul punto della discesa 
per la «ornanti d' nnn pescaja (56) il ano naturale assot- 
tigliamento su quella sommità dovuta alla velocità conce- 
pita, scendendo par il di lei dorso; quasi che quelle cosi 
dette falde d'acqua altro esprimano che gli strati ideali, 
e elementi del fluido stesso; o che questi elementi siano 
condensabili, o come l'autore dice, dcprimibili; pelo su- 
periore delTacqua (60), la ana superficie, quasi che ne 
esìstesse il pelo inferiore; momento detta fona rovesciarne 
l'effetto d'una pressione; come che quello d'una forza 
viva poteste rappresentarsi con un momento statico, ecc. 
Sono da notarsi i momenti che si manifestano (60); i mo- 
menti delle pani inferiori (67), ecc. ecc. 

L' abuso delle voci previene poco favorevolmente delle 
dottrine, e noi nuderemo 
dall'autore, e che non r_ 
ritrocnmenio (14), delle quali ultime fra poco. 

£ seguendo il suo stesso ordine non possiamo esser 
certamente contenti di quelle che ci fa note soli' azione 
della macine; dicendoci egli che « liene in cognizione del 
suo effetto titilla considerazione del suo movimento, il quale 
resulla dalla velocità con cui "giri, e da una parte del suo 
peso assoluto, e ciò perchè siccome nel girare viene la me- 
desima retta e sostenuta a tocco , e non tocco coir inferiore 
daW albera clic la sorreggo nel centro (avrebbe dovnto 
dire aeri' aite), così è evidente che la di lei gravitazione 
non pub pr.c intero operare per la macinazione de semi .... 
parte che non poco diminuir deve per la rotazione che la ' 
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anima. La teoria c'assicura di tali verità, ma noti ci sug- 
gerisce i mezzi necessarj per conoscere con precisione guai 
parte del peso sia quella che in ciò concorre (ai). Ciò che, 
a parer nostro, e dir niente. Infatti die Li macinazione 
accada per il movimento della macine è evidente, perche 
una macine immobile non fa farina; e che quel movimento 
derivi da una velocità e da un peso è tanto necessario , 
che senza il concorso di questi due elementi non esiste- 
rebbe movimenta. Che poi non tutto il peso della macine 
agisca sulla macinazione è del pari evidente ; perchè il 
peso totale e proprio della macine in quiete , stato in 
cui, come avvertimmo, non si dà -azione. Ciò dunque 
ohe 1* autore poteva dirci, che però non ci lia detto, e 
che la comune teoria gì' insegnava , è non ia quantità, che 
ciò poco rileva, ma il modo con cui il peso della macine 
interessa la macinazione; ed è notorio che la macine su- 
periore scorrendo la prima sopra i grani disposti nella 
regione più bassa del dorso dell' inferiore, s'eleva tenuis- 
simamente; indi rotti que* grani d'altrettanto s'abbassa: 
qnest' ultimo moto comunicato al trave inferiore su cui 
1' albero di quella macine è appoggiato , v' induce una 
leggiera, flessione restituita dall' elasticità del trave stesso; 
alternativa successiva e continua per cui la triturazione 

1* esperienza : infatti , sostituito al trave un appoggio in- 
flessibile , r azione di quel meccanismo s' indebolisce e 
vien meno. i -. i;,yìC 

Ed a ragione quel professore fa parola di questo trave 
o pinnetw , uri estremità delia quale mentre reggeii da un 
appoggio stabile, sostiensi V altra mediante uri asta pendente 
dal piano ove trovasi la macine (3i)i ma egli cade iu un 
grave errore de6nendo il vette per tal modo formato di 
terso genere (ivi), mentre a vero dire è di secondo. In fatti 
tutti i libri elementari di meccanica insegnano che di tal 
genere dicést quello nel quale la direzione della resistenza 
si trova fra quella della forza ed 11 punto d' appoggio, 
come 1" autore stesso ci avverte accadere nel caso nostro. 
Ed anche senza.il comune insegnamento doveva persua- 
derlo di ciò la cosa stessa., giacché la macine mobile, 
pesantissima per sé stessa , mentre nel sistema attuale 
oppone una reazione ad esser mossa minore della metà 
del suo peso, in quello asserito dall'autore ne eserciterebbe 
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una maggiore del doppio, ciò che renderebbe necessario 
un secondo meccanismo all' oggetto di governarla, ecc. 

Fra i ristorameli!; , che come /rullo de' juoi indefessi 
studj e delle sue utili ed importanti ricerche (Dedic. ) il 
sig. Focacci propone per gli edificj idraulici esistenti, è 
quello di procurare <f ottenere daW acqua ordinata a porli 
in azione il massimo, o totale urto , o impulsione di cui ei- 
scr possa capace (3o). E s' avverta che l'autore inteode 
eoo queito , non già di procurare all' acqua la suscetti- 
bilità a dare questo massimo urto per comunicarne poi 
alia ruota la porzione conveniente , ma bensì di ridarre 
quella ruota in istato di concepire queir urlo massimo e 
totale. Infatti il miglioramento si riporta a guest' ultima e 
si condanna in seguito la grave ptrdita o intuii consumo 
della forza motrice (ivi). Ciò posto, esigere che una ruota 
idraulica concepisca il massimo e totale urto o impulsione 
di cui f acqua possa esser capace, e lo stesso die volerla 
costituir veloce quanto 1' acqua stessa , o in altri termini, 
incapace di concepirne 1' urto ; un corpo qualunque non 
rendendosi atto al moto , se non resistendo a riceverlo. 
Per tal modo V effetto del miglioramento proposto si ri- 
durrebbe a rendere inattivo l' edilìzio a cui fosse applicato. 
La velocità più opportuna ebe debba procurarsi alle ruote 
di questa specie b quella che. induce il maggior moto uni- 
forme nella resistenza, e 1" osservazione ed il calcolo hanno 
dimostrato die questa velocità ragguaglia presso a poco al 
terzo di quella della corrente. 

Ma giovo combattere il presagio d'un avvenimento sinistro 
con cui il sig. Focacci, forse per un eccesso d'amore pel 
suo ritrovamento proposto come un espediente onde preve- 
nirlo , vnol e sgomentarci. Ninno certamente, egli dice, esser 
vipuòd quale non s' avveda , come giornalmente si vada in- 
controadun tempo ( ed olii , con quanta celerilà per noi To- 
scani specialmente '. ) in cui si dovrà per necessità restar privi 
del maggior benefizio che ritrar sogliamo dalle acque correnti, 
e die tanto penarono gli antichi per conoscerlo e per pro- 
fittarne. Ed infatti: come non dovrà avvenir ciò, mentre 
col successivo , e sempre crescente riempimento deW alveo dei 
fiumi si scemano le loro pendenze e vanno a perdersi ancor 
del tutto le più alte cadute d' acqua, percliè si sotterrano, 
ed affogano le peseaje che le producono ? E quanti mai non 
tono i mulini {per tacere delle altre macchine idrauliche) 
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che 'in pi* luoghi del Granducato li tono persi ( dovrebbe 
din! perdute ) per cali motivi da varj secoli in quà con pre- 
giudizio de' particolari e delpubbiico (40).' Lnngi per altro 
ci.it restar commossi da queste minacce, domanderemo 
conio piuttosto al sig. Focacci, come egli che professa 
la scienza delle acqne correnti, e che ne scrive i precetti (*), 
abbia coraggio di farsene promotore. Perchè gli alvei vanno 
riempiendosi , i fiumi scemano per questo di pendenza T Mo. 
A misura che questa pendenza |>er l'azione d'una causa, 
qiwlnoqoe diminuisce , altre cause concorrono tosto ad 
aumentarla, con» ne opererebbero la dimiooiione se av- 
venntn ne fot ir l'atuoemoi ed io ciò consiste quello che 
dicesi in idraulica lo stabilirsi de' filmi. Che importa ohe 
delle peicaje 11 sotterrino od affochino ? Altre ne sorge- 
ranno , ed egualmente attive al loro luogo, Uetii il signor 
professore un' occhiaia sopra la maggior parte delle eslete 
pianure contigue ai gre odi fiumi. Queste pianure furono 
gi.i valli profondissime, ove forse esistevano degli edìfizj 
idraulici 0 delle pescaje , ora sepolte sotto le immense 
alluvioni che le hanno ripiene: e non per quello mancano 
Oggi pescaje ed ediiiz; sulla loro attuai superficie. La dot- 
trina delle pendenze de' fiumi , colla quale 1' autore aera* 
hra nwm~ i» . ffiiMÌTinM.manifrttE . J jtTf'» & fenom enà 
di questa alternativa portentosa. Va fiume d* una tal por- 
tata, e sopraccaricato di materia d'una tale specie, ed in 
tal quantità esìge per correre una pendenza determinata. 
Un ostacolo invincibile , sìa locale , sia estraneo , f altera 
forse in qualche modo ? Egli vi si sottopone! ma frattanto 
quelle cause restando le stesse , un nuovo stabilimento 
dell' alveo incomincia , e li compie sotto una pendenza 
eguale all'antica. Coti agiscono le alluvioni trattenute agli 
sbocchi, le platee de' ponti , le pescaje, ecc. E frattanto 
che questa restituzione avviene, le campagne adjacenti la 
secondano, o ricolmate naturalmente dalle inondazioni, se 
aperte, o artificialmente, e con l'elevazione continua delle 
opere di difesa, se arginate. Avviene di qui, che bea 
lnngi dai restar privi del beneficio che ritrae sogliamo dalla 
acque correnti, ne saremo sempre in possesso , e che fino 



(*) Il aig. Focncci ha tcrlttn un IV unita del moda dì dirigere 
t di rtcòiort i fiumi, sfatato presso il Girli. 
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avremo tempre a disposizione delle correnti capaci di 
moverli. Il timore die , i monti dispogliandosi ed ele- 
vandosi le pianure , le acque casseranno di correre e 
il" sgire , è nn errore del volgo , a cui chiunque istruito 
nelle leggi della natura e del magistero sublime che le 
costituisce eterne ed inalterabili farà piamo giammai. 

dell'opera di correggere le altezze eccessive delle pescajeper 
mezzo di cateratte osedìanti , e di migliorare gt idraulici 
èdifizj. Al proposito di questo miglioramento due sono i 
suggerimenti dati dall'autore, giacché tali non reputiamo 
quelli di costruir bene i rottami e di porli bene in cen- 
tro ( 3o a-"), di dispartir bene i denti e le pale (ìyi ì.°), 
di ben collocare i perni degli albtri sulle bronzine ( ivi 4 °) , 
cote tutte raccomandate ih una costruzione qualunque. E 
di questi due suggerimenti il primo consiste ne II* accrescere 
il diametro delle mote (3o 1 -°). E facile infatti, osservando 

qnest' azione sarà dì unto maggiore e tanto più efficace 
quanto il ano diametro sia maggiore. Ma infatti non è cosi. 
La necessità di coordinare opportuna niente ciascuna parte 
dell'edilizio ni maggiore effetto clic debbe ottenersene, sta- 
bilisce fra gli elementi tutti che coiti tuiscono In sua aziono 
un rapporto costante , che . tutti i libri d'idrometria inse- 
gnano , e che inutil cosa sarebbe ripetere. Ora se i pra- 
tici non hanno abusato di questi principj nello stabilire 
le dimensioni di quelle ruote ( e P autore non rilevo 
quest'abuso), esse sono lesole che convengono all'ar- 
monia dell'insieme, ed ai dati locali; e qualunque varia- 
zione che vi si apportasse dovrebbe riguardarsi come ar- 
bitraria , e come in dispregio delle dottrine ricevute. 

Hon piace poi al sìg. Focscci che le corsìe sulle quali 
pendono verticali le ruote abbiano piani i loro fondi, ina 
vorrebbe le loro estremità disposte in porzioni di cerchio 
concertìche ed anco quasi tangenti ai perimetri delle ruote 
( 39 3." ) i o piuttosto , come meglio rilevasi dalla figura 
citata, terminate in una leggiera concavità , dove nn pic- 
colo segmento della ruota penetrasse, all' oggetto che 1* acqua 
discendendovi, desse alla ruota stessa un urto maggiore. 
Ma questo secondo miglioramento non merita , a nostro pa- 
rere , maggiore attenzione del primo, li' acqua scorrendo 
lungo le corsie per effetto della velocità impressa, e nulla. 
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o pochissimo per quella dovnt* al suo peso, essa dovrebbe 
perder» tutta questa velocità, urtando nelle pale tir supe- 
riori della ruota, per abbandonarli all' azione di quest* ul- 
timo , U *ua antica direiione ooo pntcodn rs.ng.arsi nella 
onora che per tal modo > di qal un ritardo ed un ri- 
gurgito pretto la ruota netta, che «* ci tenderebbe aduni) 
distanza notabile nella regione superiore E quii sarebbe 
f elleno sulle palette inferiori di questo strato sottilissimo 
d' acqua eli* ecorrerebbe lungo il 'ondo curvo ridotto olla 
sola azione del soo peso, aumentato al più dalla pressione 
del Buido regnrgitatoT Una corrente d'acqua * ella forte 
un corpo continuo e flessibile , che ai conforma , senza 
alterarsi, alla superficie su cui trascorre? S'aggiunga che 
la maggior velocità acquistata dal fluido nella parte discen- 
dente di quella concavità si distruggerebbe nclT ascendente, 
ed ancor per questo motivo nuovo ritardo , nuovo regur- 
gito, ecc.; talché ci sembra di potere asserire die il Ott 
giiaramento proposto , applicato che fosse , si cangerebbe, 
all' effetto di cui si tratta , in un notabile peggioramento. 
Frattanto eccoci alle cateratte oscillanti. V idea di queste 
cateratte con è nuova, e si trovano proposte in vsrj li- 
bri elementari d' idrometria , e particolarmente negli Ele- 
menti di Jtriwi-mu trinili K(iHe"Tf . " Cmiuval * Dei-Ricco (*), 
stampati tre volte in Firenze, sciò crediamo più per eser- 
cizio degli studiosi , che per un oggetto ò? applicazione e 
di pratica. 

Ù sig. Foca ce i ba avuta un'idea più estesa: ed animato 
dal desiderio di por gii uomini al sicuro di non perdere quel- 
li immenso benefizio che dagli edijaj idraulici presentemente 
ritraggono (4.0) , lia immaginato d' applicare le cateratte 
oscillanti, le quali (non sappiamo qnanto modestamente) 
riguarda come sua invenzione (46) n sostenere ed a moderare 
P impeto de' fiumi , annunziando che , laddove esse fos- 
sero istituite, le torbe danneggiar non potrebbero i terreni 
adjacenti (70), e che le cadute, 0 carichi d'acqua pei 
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BMtfni «ranno notabUinente accresciute (ivi)* r&eeantitùmo 
essendo poi e quasi infinita il bencfiiio c/ie gii uoouni ri- 
trar potrebbero da tale scoperta (ivi). 

Ma «edotto dn un'immaginazione vivace, che gli faceva 
travedere ealesa così lungi 1* utilità della sua applicazione , 
il Big. Focace! dimenticò qualche preliminare avvertenza, 
che poteva Tarlo guardingo sulla di ili colti dell'applicazione. 
Infatti, meditando Bull' idea prima di queste ipecie d'or- 
degni , egli avrebbe rilevato che essi erano proponi come 
regolatori de' diversivi destinati a trattenere le acque me- 
die, ed a dar passaggio alle elevate ed alle basse, nel 
primo caso per colmare i terreni odjacenti , nel secondo 
per irrigarli effetti ai quali è sufficiente la pressione delle 
acque stesse correnti in direzione ad essi normale. Ma ri- 
movere queste cateratte dalle sponde d' un fiume , tra- 
versar con esse il loro alveo , esporle al giuoco delle grandi 
escrescenze, ecc., eli* era tal cosa da porne in soggezione 
l' analista e l 1 idranlico più sperimentato per prevederne 
e per garantirne il regolare movimento. 

E tutto ciò nell' ipotesi che U scienza offrisse mezzi 
all' idranlico ed all' analista di risolvere l' astruso pro- 
blema ; che cosa dovrà dirsi poi se rileviamo che questo 
.problema, non più discendente dalle semplici dottrine idro- 
statiche, «i avvolga nelle teorie dell'urto de' fluidi , teorie 
più speculative che fisiche , di rado ed incertamente mo- 
derate da una difficile esperienza T E sarebbe egli un 
promovere il pubblico e privato bene (7) , ed il vantaggio 
del? industria georgica (70) il far dipendere 1' attività di 
costosi edilìzj, e la sicurezza de' terreni adjacenti da' resul- 
tati d* una tal teoria , che possono non convenire con quelli 
della natura T 

D* cgnat peso fa pel nostro autore la dimenticanza , che 
quelle cateratte si proponevano disposte lateralmente ai 
fiumi; perchè, stabilitasi quivi la corrente, ne rendeva 
costantemente espurgata la soglia : altrimenti , fatto luogo 
nlle ordinarie deposizioni lungo la soglia stessa, per quanto 
rigaroso e legittimo fosse il modo di prevedere è di va- 
lutarne 1' azione , questi ostacoli indeterminabili ed even- 
tuali ne disturberebbero 1' attività e V esercizio. 

E tale appunto la condizione alla quale il sìg. Focace! 
lo sottopone col suo progetto. Infatti, collocale nella re- 
gione dove quelle alluvioni trascorrono più elevate e più 
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gravi , e In material presenza ài que' ripari costituendo ap- 
punto il motivo più immediato e piii efficace che poò in- 
darle a cadere al loro piede ( ed avremo occasione d' In- 
sister su ciò fra poco ) egli va «ponendo le tue cateratte 
mobili al vizio d* un' assoluta immobilità, fV Hfo frW*' 

Qualunque per altro sia stato il consiglio dell' autore 
nel sottoporre queste macelline a degli usi pratici diversi da 
quelli ( se pure s' ebbe giammai questa mira ) ai quali 
sembravano da prima dirette, esposti prima i motivi che 
Io indussero a rivolgerne nella mente il pensiero di farne il 
tentativo (4.1), e l'epoca in cui sperò che gli fosse ri nsei to 
di corrispondervi (46) , passa a darne in succinto la de- 
scrizione e la teoria. Noi non ci tratterremo a far parola 
dell' ordine con cut manifesta le sue idee a questo riguardo 
(41-71 ) , che a taluno sembrar potrebbe saltuario e scon- 
volto ; né della disposizione data ai pochi calcoli che vi 
n'incontrano ( aB , 60, 61), spesso diversa dalla con- 
sueta ; ne del suo modo di dimostrare qualche volta az- 
zardato e violento ( 58 , 61, 65 ecc. ); limitandoci piut- 
tosto a seguirlo nelle sue dottrine , ed a ricordare I* ar- 
tifizio con cni le deriva e le espone. 

£ quest* artifizio non potrebbe abbastanza definirsi sem- 
plice e legittimo ch'egli fosse, dovrebbe dirsi che I' au- 
tore avesse pene tiatu ti l eg ' i e ui ili l i Jun e al s o i uu i u »pe- 
dito ed elementare lo scioglimento d' una quistione che 
interessa 1' alta e difficile idrometria. 

Quest'artifizio consiste prima nell'ipotesi, che un fiume, 
per quanto esteso ed impetuoso egli sia , pervenuto alla 
regione delle cateratte , si cangia ad nn tratto io una massa 
di fluido immobile e tranquillo. La sua azione contro questi 
ostacoli ridicendosi allora ad ona semplice pressione , è 
valutata in questo stato ; ciò che da meno all' autore dì 
dimostrare, che sotto una tale altezza d'acqua le cate- 
ratte resteranno chiuse, e s'apriranno sotto una maggi ore- 
Indi invitando il lettore a riflettere che esse non tono or- 
dinate a tenere in collo , 0 a far ringolfare { doveva dire 
rigonfiore ) acque stagnanti , ma bensì a far argine , ed a 
stare a fronte di quelle che sono in movimento (6i) v'in- 
teressa 1' azione dell' urto. Frattanto crederebbesi eh* egli 
s' occuperebbe a discutere ed a valutare questa nuova forza : 
ma no. Ponendo in campo l'argomento che dicesi afortiorì. 
si lusinga efie ognuno veda , che non la sola pressione, ma 
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t urlo ancora deve per necessità unirsi a procurarne il ro- 
vcseiaiaenlo (6a) ; e che /adi cola sarà t accorgersi di quanto 
mai non varrà ( doveva dire di guanto corrà ) ad accre- 
scere in ordine ai presente riflesso il momento della fona 

Ma il sìg. Focace! sarà egli tranquillo su i resulta lì 
dedotti da tale ipotesi? Crediamo che no; Come non lo 
siamo noi lettori. Le difficolta d' ogni genere che attor- 
niano la teoria de' fluidi permettono è vero di conside- 
rarne gli stati diversi moderati da qualche parlkolar con- 
dizione , o per supplire al difetta del nostro modo dì 
concepirli, o per sottoporli ai nostri modi di discussione , 
l'analisi ed il calcolo ; 1' esperienza somministrando al- 
l' uopo il modo di rettificarne e di correggerne le dedu- 
zioni per tal via ottenute. Ma quesV arbitrio opportuno , 
allorché limitato agli accidenti della questione, di viene sor- 
gente di grandi errori se partecipa olle sue qualità «stan- 
ziali, e se ne contraddice l'indole e Io scopo. E per li- 
mitarsi al caso attuale: se una corrente animata dalla 
discesa e dall'impeto preconcepito investe ed urta le cate- 
ratte disposte sulla cresta d'una pesc.ija, intenti a deter- 
minare gli effetti di qnest' azione , e non volendo compli- 
carne la ricerca con valutare gli angoli delle incidenze 
parziali di ciascun filetta fluido , gli supporremo tutti ur- 
lami sotto un angolo «tesso; e non valendo ad esprimere 
come le particelle die hanno già esercitata la loro per. 
cossa partecipino all' altra di quelle che sopravvengono , 
potremo Supporre qnosle particelle o inattive , o scom- 
parse, ecc.; riserbandoci a conoscere con un esperimento 
particolare qnal elleno inducano queste omissioni ne' re- 
sultati che se ne ottennero. Ma se , all' oggetto d' evi Uro 
le indagini difficili che ci presenta la valutazione di qne- 
st' urto, ponghiamo la supposizione che quella corrente, 
per quanto violenta essa discenda dalle parti superiori, 
pervenuta che sia al contatta delle cateratte in quistioae, 
■i trasformi in nna massa di fluido inerte ed immobile , 
egli è evidente che Ja pressione die eserciterà contro 
di esse non esprimerà l' azione d' un fiume in moto , 
come avevasi io mira, ma bensì quella d'una gorga in 
quiete ; ed il ritrovamento (14) destinato a moderare del- 
l' acqua in corso risulterà applicato a sostenerla stagnante. 



Nè meno «ingoiare ci sembra l'ulta d' HNDJn I' effètto 
di questo slato all' altro opposto , resultante dall' 87 ione 
del fluido in moto , o come T autore pretende , efie non la 
sola pressione, ma l'urto ancora debba unirsi per necessità 
a produrre il rovesciamento (fa) di quelle cateratte. Ninno 
ignora che i fluidi sono riguardati come prementi quando 
ninna velocità concorre a disturbare T azione del loro péso, 
e come urtanti, quando, distrutta quest'azione dal fondo 
de' recipienti entro i quali corrono , sono in piena Lana, 
della loro velocità. Onde sostener che una corrente prema 
( nel senso italico ) , ed urta un ostacolo nel tempo stesso, 
concorda col dire die si danno pressione senza concorso 
di pei», urto senza concorso di velocità; cioè pressione 

Perciò niuna convenienza, e ninna legittimità nel me- 
todn del sig. Focacci. Aggiungiamo, niuna verità nelle 
dottrine che ne dipendono. Per dimostrarlo, seguitiamo 
l'autore nel «no modo di ragionamento sai fiume stagnante, 
e sul giunte in cono. - ■ ■ - ■ t :*ju»m" 

La prima determinazione a coi discende è quella nei 
punto di pressione, ossia dei punto per cui passa la resul- 
tanti di tutte le pressioni contro tutti i punti della faccia del 
piano della cateratta ( 4B nof. a : con espressione più 



siane), the tu parte assume come dimostrata, ed in parte 
dimostra. Ed è in questo luogo die c'istruisce che può 
eliminarsi di sotto al legno ■ animatori o una quantità, non 
già perchè è costante , ma perchè è comune con nn' altra 
alla quale queir espressione sommata s'eguagli. MìWty 
Pervenuto con questo pezzo a mostrare che le tue ca- 
teratte debbono imperniarsi su i loro appoggi nel terzo 
delle loro altezze, contando dalle estremità inferiori, • 
che, disposte in tal modo, esse resteranno chiuse fino a 
tanto die l'acqua s'elevi alla loro sommità, il sig. Fo- 
cacci , all'oggetto d' aprirle ,' non ha voluto affidarsi al- 
l' uno che l'acqua stessa, aumentata d'altezza, imprime* 
rehbe loro versandosi dal loro labbro , urto , che ( come 
è noto ) comunicherebbe» per qualche tratto al di sotto 
del labbro stesso, ma ha preferito d' aumentarne I' altezza, 
che potrebbe dirsi d'equilibrio, e che chiama vera (53), d' unv 
setto dell'altezza totale (ivi); o ciò con poco accorgimento} 
giacche *e per un'eventualità qualunque (ed egli durerà 
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dubitare almeno delle eventualità ) quello cateratte- rcstas- 
«ero chiuse nella circostanza ili qualche grande escrescenza, 
i danni resultanti agli edifizj ed ai terreni superiori ai 
quali colte sue lunghe e studiose ricerche, che per genia e 
per dovere dirige mai sempre al solo fine di cooperare al 
pubblico bene (60) , sarebbero stati più considerabili e più 

Ciò disposto, T oatore s'accinge a dimoi trarci , die, 
pervenuta V acqua a premere contro questa parte addi- 
zionale delle cateratte , esse a' apriranno o affatto , 0 in 
parte (56), e daranno adito al di sopra ed al di sotto di 
esse alle acque clie loro sovrastano. 

Ma anche in quest'occasione piace all'autore d'inno- 
vare sulle regole scritte, e mentre i libri elementari danno 
la formula della pressione contro tm piano immerso in un 
fluido tranquillo combinata necessariamente colla gravita 
specifica del fluido stesso, egli la riporta indipendente da 
questo essenziale elemento (6 □). Né ci replichi, che, trat- 

cifica di questa assumendosi come unità di misura di quelle 
degli altri fluidi, si è dispensali dall' avervi riflesso. In- 
fatti , senza far conto che l'autore si diportò diversamente, 
allorché si trattò di determinare il centro (cioè r<uie) di 
pressione di questo piano ( 4.8 , noe. 3 ) , egli è da avver- 
tirsi in genere che le ipotesi introdotte ncll' applicazione 
d'una dottrina non hanno alcuna relazione colla dottrina 
«tessa, e die queste ipotesi non possono essere ricevute, 
se non sieno state da prima convenientemente avvertite. 
Quanto poi al caso particolare di cui si tratta , se le co- 
muni tavole di gravità specifiche stabiliscono come unità 
di misura quella dell' acqua di pioggia , ciò avviene per 
mera eventualità , potendo esse variare nel modo di re- 
dazione , ed assegnare alla gravità dell' acqua espressioni 
sempre diverse. 

Con queste premesse 1* autore perviene a stabilire che 
le acque, superata l'altezza vera (53) delle cateratte, pre- 
meranno le parti superiori ed inferiori si perni che le 
aostengono con due forze rappresentate da ia5 e 96; ed 
appunto perchè il primo supera I' altro , quelle cateratte 
dorranno cedere ed aprirsi (6a). 

E qui hanno luogo molte osservazioni. Primieramente 
semhra che il sig. Foracei , condotto il ^ume ifngJiante a 
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superare l'altezza de' biioì meccanismi , abbandoni il pen- 
siero di considerare il suo modo d" azione nelle diverse 
altezze al di sopra di essi, e che le cateratte »' aprano 
nel modo itesio, qualunque queste altezze vogliano sop- 
porti -, e ciò a torto; giacché, fatta questa considerazione, 
egli troverebbe che il suo rapporto di ia5 : 96, supposto 
costante, varrà con quelle altezze. 

In secondo luogo l'autore pretende che la tendenza 
o il momento con cui t acqua tende a, far rovesciare le cor 
termos è tanto, maggior* di quello colquaklc terrebbe dxiuse , 
quanto taS i maggiore di 96 (fu); e neppur ciò e 
vero. Posto anche che tutte le cose asserite, 0 dimostrate 
Sa qui riducessero la questione a questi termini ( e ve- 
demmo e vedremo quanto debba. considerarsi notabilmente 
distinte), egli è evidente che nel caso preveduto la leva 
a coi piace all'autore d'assimilare la sua cateratta, si 
costituirà in movimento! ma la tendenza a questo stato 
non sarà espressa dal rapporto di queste due quantità., 
ma da uno minore- Egli è noto infatti che le condizioni 
d* una macchina prossima al moto sono notabilmente di- 
verse da quelle del suo equilìbrio , e che fra uno stato 
e r altro ve ne sono altri molti pei quali non si dà moto. 

occupato di questa ricerca; giacché sarebbe stato avver- 
tito che anche nel modo suo proprio di trattare il pro- 
blema , esso non può esser disciolto senza 1' elemento 
dell'altezza assoluta delle cateratte ch'egli lascia indeter- 
min» (47). 

Ma la cosa più importante dimenticala al proposito dal 
Big. Focacci è, che allorquando per effetto della pressione 
superiore- maggiore dell'inferiore la cateratta s'aprisse, si 
stabilirebbe al di sotto di essa un emissario d' una luce 
considerabile dalla quale I' acqua uscirebbe con una ve- 
locità dall' alto in basso proporzionale presso a poco alla 
radice dell'altezza del piano dì livello sul centro di gra- 
vità di quella luce. La nuova corrente investendo col sno 
urto il piede della cateratta elevato all'indentro vincerebbe 
la forza, reapcttivamentp tenue, che la ridusse a questi 
posizione e 1' obbligherebbe a chioderai. Tornerebbe al- 
lora in ajione la causa che volse precedentemente ad aprir- 
la , e vinta di nuovo la cateratta chiuderebbesi una se- 
conda volta, e così di seguito. Di modo che anche conceduto 



tutto alt* autore e rapporto ni metodo , e rapporto alle 
dottrine, le cateratte proposte, in ciò veramente oscillami t 
aiuterebbero sottoposte al più ad ira moto alternativo dì 
elevazione e dì caduta. E poiché la corrente rapida in 
coi si stabilisce il fiume in piena trapassa con una pron- 
tezza maggiore di quella, con coi quel moto vicendevole 
ai eseguirebbe, quegli ordegni, lungi dal procurarne 1' ab- 
bassamento e dal sollecitarne lo scarico, concorrerebbero ad 
accrescerne il regurgito e la diffusione, 

E tanto per l' azione delle cateratte nell' ipotesi del 
fiume stagnante. Discendiamo coli' autore a considerarlo 
urtante ed in molo , giacché a ciò riducesi , come dicem- 
mo , il suo metodo i Ed anche in quest'occasione il si- 
gnor Focnccì s' alTida a singolari ragionamenti. Sostenendo 
che j7 massimo urto o percossa d° un' acqua correrne a ri- 
guardo d' un piano daÙa medesima investito fon' è che si 
effettui in quel sito del piano in cui trovasi corrispondere la 
massima velocità dell acqua fluente (61), e che questa ve- 

locità vien data dall' oracolo infallibile deW esperienza 

presso il mesto della sua altezza viva ( ivi ), conchiude che 
sarti facil cosa l accorgersi di quanto mai non verrà (cioè 
di guanto mai verrà) ad accrescersi il momento delia forza 
rovescìante (ivi), che in circostanze ili piena spingerà le 
cateratte stesse ad aprirsi. Ma tutto ciò non È nò rigo- 

Lnnga c tuttora indecisa e la questione sulla scala 
delle velocità d'una corrente, ed a qual limite della sua 
altezza debba considerarsi come massima e come media; 
ne forse si giungerà a risolverla se non si distinguerà 
praticamente quella derivata dalla caduta, dall'altra pro- 
pria della pressione del fluido soprincunibente; e asserire 
con sicurezza che la massima è data Hall! oracolo infallibile 
dell'esperienza presso il mezzo della sua altezza vìva, è lo 
stesso che chiamar fallibile queir oracolo o fallita la sua 
interpretazione. Ed anche che quel fatto si verificasse nei 
canali artefatti d'acqua chiara, potrebbe forse farsene 
F applicazione ai fiumi in piena, l'acqua de' quali soprac- 
caricata di gliiaja, d'arena, di terra, di sostanze vege- 
tabili ecc. varia in tutti gli strati la sua specifica gravità? 

E ciò unicamente per far diffidenti sopra un'asserzione 
assoluta e gratuita. Kitornando alle cateratte* crederebbe 
forse il sig. Focacci che il piano de' filetti . fluidi della 
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Tritissima velocità della corrente cadendo al di «Opra della 
linea de' perni, avvenga per questo die la loro azione o 
il loro Urlo resulti quivi massimo fra tutti gli nitri 1 No : 
perchè quest" urto dipende ad un tempo da quella velo- 
cità e dalla massa , e però dalla gravità specifica di quei 
6let.il ^ cosicché i filetti più densi possono esser capaci di 
urto maggiore, sebbene animali da minore velocità. 

Crede pure il signor Professore die sebbene il piano 
de' filetti più densi si combinasse con quello de 1 filetti della 
massima velocità V effetto del loro orto sarebbe massimo! 
No: niuno ignorando che quest* e#e«o rcspcttivamcntc 
massimo dipende non tanto da quell'urto, quanto dalla 
distanza dell'asse di moto alla quale è esercitato. 

Finalmente crede il sig. Focace! che , posta anche questa 
terza condizione , che il montino effetto abbia loogo nel 
piano stesso del massimo urto , quest* effetto sarebbe poi 
maiiimo a riguardo dell' apri mento voluto delle cateratte*! 
Per la terza volta no: giacché quest* effetto massimo per 
produrre quel fenomeno a tenderebbe nel piano ove sì 
combina la risultante di tutti gli effetti parziali ordinati 
a vincere quest'ostacolo. .. , . .,■■■> ni ;n>m hi. *>..-,v -. 

Cosi nulla vale al proposito il raziocinio sulla massima 

V una e l' altro diretti al compimento delL* azione che 
vuoisi ridotta massima col loro mezzo. 

Frattanto 1* autore sembra inquieto inlT azione della 
parte del peso della cateratta, che, mancate le forze che 
la elevarono, deve restituirla verticale; e ci avverte che 
per ottener ciò è necessario c'ie il momento d' inerzia d' ano 
de bracci della cateratta (considerata questa al solito e 
colla solita convenienza come una leva di primo genere) 
riesca un poco maggiore del momento dell' altro (63). E 
qui niuno perdonerà all' autore medesimo un grave ab- 
baglio, d'aver confusa cioè l'espressione del momento star 
lieo d'una forza, dato dal prodotto della forza stessa nella 
distanza dal suo centro n asse, di moto, coli' altra, dina- 
mica del momento u" inerzia rappresentato dall' elemento 
del sistema in moto per il quadrato di quella distanza. 

Questa confusione inopportuna di dottrine, che dimo- 
strammo già cosi familiare al signor Fococci , continua nella 
descrizione del modo con cui quel suo momento' d" inerzia 
del braccio inferiore della leva deve prevalere s quello 
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dèi superiore. Quando un vette, egli dice, è bene eqaUU 
bruto nel tuo punto d" appoggio , siccome lo è atlarquonao 
le masse costituenti, le due braccia sono reciproche delle loro 
lunghezze supposte uni/armi, o delle distanze di percossa 
dal fulcro, ognuno sa, ecc. (64). Errori ripetuti. Errore, 
perchè una leva non è in equilibrio allorché le masse 
costituenti le lue braccia sono reciproche dalle loro lunghezze, 
ma quando tali sono le distanze dal fulcro da' loro centri 
di gravita; errore perchè non si dà modo di paragone, 
meno che per un istante, fra no' azione invariabile quale 
e quella d' nna massa , ed una variabile quale è quella 
d'una percossa; errore, perchè le percosse rappresentando 
appunto delle forre variabili non possono riguardarsi conio 
equilibrate s u ceca si vaine a te in una leva, se le posizioni 
de' loro centri non si suppongono variate nella ragione 
reciproci delle distanze dal fulcro, cioè sotto speciali con- 
dizioni dell' urto , ecc. ecc. 

Ma la singolarità de' ragionamenti del signor Focacci 
giunge al suo colmo allorché perviene a stabilire il modo 
con cui deve determinarsi la posizione di que" centri di 
percosse del fiume in corso contro le sue cateratte. 

E direbbesi ebe le difficoltà numerose incontrate finora 
nella de termi milione di questo elemento, sia colla teoria, 
sin coli' esperienza, ,iou gliene imposero per modo alcuno ; 
giacché, apertasi una nuova strada a questa ricerca, at- 
tende a dimostrarla agevolissimamente nel modo seguente (65): 

Si suppongano tali braccùt ( le due parti superiore ed 
inferiore della cateratta) divise in un 'infinità di piccolissimi 
elementi . . , ; i momenti di queste infinitesime parli ri- 
spetto al centro del moto c evidente che si troveranno nel 
medesimo rapporto fra loro di quello delle varie pressioni 
deW acqua esercitate orizzontalmente sopra tutti gli elementi 
assegnabili dalCalto al basso la un piano verticale per tutto 
quel tratto medesimo per cui resta esposto al di lei contatto. 
Ora siccome il centro di pressioni in questo trovati ai due 
terzi di distanza deli altezza a contare dal pelo a piano 
superiore dell acqua , così è chiaro che, ripetendo nel casa 
attuale un- simile ragionamento, si frollerebbe pure il centro 
di percossa pel braccio superiore lontano per due terzi ( in 
«Ito dal centro di moto), e pel braccio inferiore per due 
terzi (i a b HS10 ò,,] centro stesso) (6S). ■ 
ntìiuf « * .... . . ... - , 
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E non V ha (lobbia che il problema non iia stato age- ' 
vaiissimamente trattato, ed il risultato agevoliiiinunncnte ot- 
tenuto. Ma »' parlar seriamente i pensare e scrivere per 
tal modo , non è egli un volere illudere se stessi , e con 
ab stessi que" molti, che, o indifferenti al modo con cui 
de' resultati furono dedotti, o incapaci ^>er loro stessi dì 
meditarlo i s* affidano alla fede dello scrittore ed al sem- 
plice loro enunciato! ' 

Osservo passando che non è vero ciò che 1* autore as- 
serisce che il eeniro di pressione d" un piano verticale per 
tutto il trailo in cui rata esposto al contatto (dell'acqua) 
trovasi ai due terzi di distanza délt altezza a contare dal pelo 

0 piano superiore del? acqua; ciò avvenendo solo quando 
questo pelo o piano superiore si combina coli' estremità 
egualmente superiore del piano stesso, condizione esclusa 
dal caso attuale in cui la sorpassa. ' ",' 

' Ma, questo a parte, il signor Focace! imprende a trat- 
tar qui una questione inopportuna; ed anche opportuna 
che essa si voglia, ne deduce dello conseguenze affatto 
straniere ed incompatibili colla questione medesima. Pri- 
mieramente la ricerca del centro di percossa è un proble- 
ma meccanico, ove il fluido ambiente il piano percosso 
è interessato come mezzo resistente, non come forza mo- 
trice; iri "quésV innata ~cgSo , MW b q uelli * d rfl» murane, 
il problema riferendosi a determinare il centro di resistenza 
d'un solido contro uu fluido, o viceversa. 

die nrta le ine braccia della leva fa' sola azione d' un 
mezzo resistente, e supponi , con strana concessione, le 
forze urtanti quelle braccia come estrinseche , la ricerca 
di quel centro non sarebbe della facilità quale l'autore 
la presenta ; giacche , interessando la dottrina de' veri mo- 
menti d'inerzia, degli assi principali di rotazione, delle 
Teloeita angolari ecc. si riporta alle indagini d' alta idro- 
metria. E soltanto nel caso in cui quella leva agisse nel- 
1* aria ( e le nòstre cateratte sono immerse nell'acqua), 
fluido rarissimo che poco ne altera il peso assoluto e spe- 
cifico, del pari che la velocità acceleratrice di rotazione, ecc., 

1 due centri d' oscillazione e di percossa trovandosi fra 
loro vicinissimi , può farsi uso del metodo facile Con cui 
si determina il primo per conoscere con una certa sicu- 
rezza la posizione del secondo, respetti vilmente al centra 
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del mota. Anzi le le forae alle quali la rotariooe e dovuta 
postano paragonarti a de 1 peti , questa ricerca può stabi- 
lirai col processo anche più focile per fissare il centro di 
gravità di quella leva, i centri d'oscillazione, di percus- 
sione e di gravila combinandosi insieme in questo caso. 
La questione limitata a questi termini (e ciatcuno com- 
prende quanto immensa sia la distanza fra questa e quella 
che il sig. Focacci s' occupa a risolvere ) , allora soltanto 
s'avvera che una leva di grossezza uniforme Ita il ano 
centro di percossa al due terzi della sua lunghezza dal 
centro di moto. 

Ma tutto ciò non limita ancora l'arbitrio e la violenza 
di dimostrare del nostro idrometra. Determinato il centro 
di percossa nel braccio superiore della sua leva (e già 
vedemmo in quel modo ) ai due terzi della lunghezza dal 
fulcro, ne assegna con un' analogia felicissima nn secondo 
al braccio inferiore, anch' esso ai due terzi dal fulcro 
stesso della lunghezza di questo braccio (65); istruendoci 
per la prima volta die in un'unica leva ruotante si pos- 
sono considerare dna centri d' oscillazione, due di per- 
cossa e due di gravità!;! 

Ma che cosa do vremo poi pensare della bizzarria inau- 
dita di derivare il centro di percossa del piano urtata dal- 
l' acqua dagli stesti elementi che ne assegnano il centro di' 
pressione? Noi non lo sapremmo certamente, a meno che 
non vogliamo figurarsi che il nostro autore , sorpreso dalla 
somiglianza de' due risultati, siasi illuso col credere che 
i due fenomeni si compissero colle steste leggi , e siasi 
lusingato di pervenire a svilupparli cogli stessi mezzi. 

Ed ecco come il sig. Focacci è giunto a farci teoricamente 
quasi toccar con mano £ immancabilità del rovesciamento 
delle cateratte oscillanti prima che t acqua pervenga a pa- 
reggiarne le altezze (ói)! ■ ■ ■ } ' 

Dato sfogo cosi felice alle dottrine del suo Ritrovamen- 
to (71), l'autore t'accinge a prevenire le obbiezioni alla 
sua esecuzione; per altro discutendo e concludendo colla 
atessa fortuna. All'occasiona di piene, egli dice, le cate- 
ratte sono necessariamente aperte {S7J ( sebbene poco sopra 
abbia avvertito che non si apriranno se non dopo perve- 
nute le acque oltre ai due terzi al disopra dell' impernia- 
tura (S6)): perciò le materie natanti che galleggiano alla 
tuperficie tono più elevale deUe cateratte medesime (ivi); 
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ondo qae' meccanismi non potranno essere donneggiati; Idea 
veramente inelatta de' galleggiami, clie non li limitano 
alla superficie de' fluidi, ma trascorrono insieme con oli 
per tutte le loro altezze. E quante volte avviene che uno 
«testo corpo, specificamente meno grave, dall'una all'altra, 
delle sue estremità rade il fóndo con una, ed emerge 
dalla superficie con l'altra; come sarebbe un albero svelto 
dalle radici! E questa specie di galleggianti non danno 
spesso tal mole e tal direzione da occupar per ogni dove, 
non dirò la luce d'una cateratta , ma di più prese insieme? 
Le materie scorrenti o sbritcianti sul fondo delt alveo { pro- 
segue il sig. Focacci) rimanendo inferiori air altezza delle 
cateratte, avvenuto il loro rovesciamento, sono impossibi- 
litate a fermarsi lauto sulle creste tulle pescaje, quanto da- 
vanti alle colonnette o sostegni delle cateratte medesime (S7): 
asserzione gratuita e non vera , perchè de' sostegni ripe- 
tuti, distanti di tre in tre braccia e larghi un terzo (So), 
comunque si vogliano smussati e ridotti a squarciacque (5 1 ), 
sia per loro stessi, sia pel pattume che vì resta aderente, 
sono ostacoli capaci a trattener le ghiaje , ed a formare 
avanti di loro degli estesi ridossi. E quanti mai non se 
ne vedono elevati da resistenze considerabilmenie minori, 
non già locati- g- y ir n i mi e mi , -ma— »p»Mo _iatantance ed 

Ma due casi sodo sfuggiti a questo proposito alla sa- 
gacia del nostro professore! il primo allorquando soprav- 
vengono nel fiume basso delle piccole piene che esigono 
nn qualche tempo per superare le altezze delle cateratte _ 
che incontrano chiuse. Che cosa avviene delle ghiaje , delle 
arene, delle terre trasportate da queste piene in quell'in- 
tervallo? Esse cadono al piede di quell'ostacolo medesimo, 
e vi si elevano a tanto maggiore altezza quanto quell'in- 
tervallo è piti lungo. E se avvenga che quest altezza 
superi quella dell' acclività in cui P alveo snol disporsi in 
questa regione, qual pressione, qual urto per liberare 
quell'ostacolo e per rivolgerlo? Si dirà che, giunta la 
corrente a quelle cateratte, noo vi si rende immediata- 
mente stagnante, ma che, agitandosi qua e là in vortice, 
onde distruggere la velocità impressale , anche per un 
qualche tempo successivo al suo arrivo può sostenere 
sospese le proprie alluvioni. Prssì; e passi ancora che quei 
due tempi sieno d' egual durata. Ma come, trattandoti 
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della sicurezza ili grandi stabilimenti e delta Balate di 
fertilissimi terreni, affidarsi ai giuoco d'un fenomeno sem- 
pre incerto, sempre vario, e di cai nìuno seppe decer* 
minare finora l" indole e gli effetti ? 

L'altro è l'arrivo d'una piena soprabbondante e nota- 
bilmente superiore all'altezza delle cateratte. Chiunque non 
affatto straniero ai fiumi, e che comprese con quale im- 
petuosità trascorrono in queste occasioni, giudica facilmente 
qual sarebbe la sorte di quegli ordegni. Ma sieno pur essi 
'di quella robustezza ebe ne garantisce P inalterabilità e l'esi- 
atenzai una mole immensa di Snido ebe precipita da una 
altezza considerabile ; agitata da questa causa suprema 
d'alterazione e di disordine, dovrà ella considerarsi .come 
quella corrente uniforme che permette ai suoi filetti di 
premere e di percuotere in un modo invariabile, e sotto 
un angolo determinato e costante le superfìcie che le si 
oppongono, ad oggetto di variarne in un modo assegnato 
la posizione, e clic strisciandone le estremità superiori (Ci 7) 
passerebbe avanti quasi senio accorgerà" di quel piccolo 
ostacolo (56) , ovvero come la meteora fatta piti disordinata 
e più violenta dagli oggetti che le resistono ? 

Concludasi die l' invenzione (46) delle cateratte oscillanti 
è un'applicazione viziosa ai fiumi d'un' idea conosciuta, 
e difficilmente applicabile ai diversivi ; che Io scritto che 
riporta il Metodo per correggere le aliene eccessive delle 
pescaje, e per migliorare grìdraulici edifizi col loro mezzo, 
oltre peccar di continuo di trascuratezza di stile e di sin- 
tassi, di vigore e di convenienza d'espressioni, di preci- 
sione d'idee, d'abuso d'interpretazione d'autori citati, e 
qualche volta di contraddizione, e fiorito d'errori di lin- 
gua, d' errori di gramntica, e d' errori di matematica pura 
ed applicata , sìa di tecnica locuzione , sia di dottrina 1 
che per quanto poi concerne la. teoria di quelle cateratte, 
fondala su delle ipotesi incompatìbili coli' azione de' fluidi 
in moto , ed in aperta repugnanza co' principi di quella 
scienza, essa ne va continuamente divergendo, 0 piuttosto 
non le appartiene in alcun modo; e che in fine l'illusione 
su i vantaggi infiniti (70) di quegli ordegni risalterebbe r 

Terminiamo con due osservazioni 1 I' una diretta al si- 
gnor Editore della raccolta di Bologna: che libri scritti 
per tal modo non meritano di trovar luogo fra quelli 
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de' Lorgna , de' Tadini, de' Fotsombroni , de* Paoli, de' Min- 
gotti , ecc. ecc. L* alerà al sig. profeiiore Focacci ; che 
dopo avere aerini e pubblicati libri di tal sorte non ai è 
in diritto di tacciare tutti i periti idraulici di tutte le De- 
putazioni alle imposizioni de* riunii della Toscana coma 
degl* ignoranti e come degt impostori , i quali le inganna- 
rono e le ingannano , egualmente che il pubblico tutto , e 
di quelle e di questi impunemente hanno rovinato e rovinano 
i più sacri vaeresti (*). 



<*) Continusiione degli Atti dell' Accademia de' Ceorgafili. 
VuL m, P- 367. 
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